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III  DOMENICA 

 
 

 

 

 

PRIMA LETTURA 
Leggevano il libro della legge e ne spiegavano il senso. 

 

 

Dal libro di Neemìa 
8, 2-4a.5-6.8-10 

 

In quei giorni, il sacerdote Esdra portò la legge davanti all’assemblea 

degli uomini, delle donne e di quanti erano capaci di intendere.   

 

Lesse il libro sulla piazza davanti alla porta delle Acque, dallo 

spuntare della luce fino a mezzogiorno, in presenza degli uomini, delle 

donne e di quelli che erano capaci d’intendere; tutto il popolo tendeva 

l’orecchio al libro della legge. Lo scriba Esdra stava sopra una tribuna 

di legno, che avevano costruito per l’occorrenza.  

 

Esdra aprì il libro in presenza di tutto il popolo, poiché stava più in 

alto di tutti; come ebbe aperto il libro, tutto il popolo si alzò in piedi. 

Esdra benedisse il Signore, Dio grande, e tutto il popolo rispose: 

«Amen, amen», alzando le mani; si inginocchiarono e si prostrarono 

con la faccia a terra dinanzi al Signore.  

 

I levìti leggevano il libro della legge di Dio a brani distinti e spiegavano 

il senso, e così facevano comprendere la lettura.  

Neemìa, che era il governatore, Esdra, sacerdote e scriba, e i leviti che 

ammaestravano il popolo dissero a tutto il popolo: «Questo giorno è 

consacrato al Signore, vostro Dio; non fate lutto e non piangete!». 

Infatti tutto il popolo piangeva, mentre ascoltava le parole della legge.  
 

Poi Neemìa disse loro: «Andate, mangiate carni grasse e bevete vini 

dolci e mandate porzioni a quelli che nulla hanno di preparato, perché 

questo giorno è consacrato al Signore nostro; non vi rattristate, perché 

la gioia del Signore è la vostra forza». 

 

Parola di Dio.



 

SALMO RESPONSORIALE 
Dal Salmo 18 (19) 

 

 

R/.  Le tue parole, Signore, sono spirito e vita. 

 

La legge del Signore è perfetta, 

rinfranca l’anima; 

la testimonianza del Signore è stabile, 

rende saggio il semplice. R/. 

 

I precetti del Signore sono retti, 

fanno gioire il cuore; 

il comando del Signore è limpido, 

illumina gli occhi. R/. 

 

Il timore del Signore è puro,  

rimane per sempre; 

i giudizi del Signore sono fedeli,  

sono tutti giusti.  R/. 

 

Ti siano gradite le parole della mia bocca; 

davanti a te i pensieri del mio cuore, 

Signore, mia roccia e mio redentore. R/. 

 

 



 

 

SECONDA LETTURA   * 
Voi siete corpo di Cristo, ognuno secondo la propria parte. 

 

 

Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corìnzi 
12, 12-30 

 

Fratelli, come il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le 

membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il 

Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito 

in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati 

dissetati da un solo Spirito. 

 

E infatti il corpo non è formato da un membro solo, ma da molte 

membra. Se il piede dicesse: «Poiché non sono mano, non appartengo 

al corpo», non per questo non farebbe parte del corpo. E se l’orecchio 

dicesse: «Poiché non sono occhio, non appartengo al corpo», non per 

questo non farebbe parte del corpo. Se tutto il corpo fosse occhio, dove 

sarebbe l’udito? Se tutto fosse udito, dove sarebbe l’odorato?  
 

Ora, invece, Dio ha disposto le membra del corpo in modo distinto, 

come egli ha voluto. Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il 

corpo? Invece molte sono le membra, ma uno solo è il corpo. Non può 

l’occhio dire alla mano: «Non ho bisogno di te»; oppure la testa ai 

piedi: «Non ho bisogno di voi». Anzi proprio le membra del corpo che 

sembrano più deboli sono le più necessarie; e le parti del corpo che 

riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggiore rispetto, e quelle 

indecorose sono trattate con maggiore decenza, mentre quelle decenti 

non ne hanno bisogno. Ma Dio ha disposto il corpo conferendo 

maggiore onore a ciò che non ne ha, perché nel corpo non vi sia 

divisione, ma anzi le varie membra abbiano cura le une delle altre. 

Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un 

membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui. 

 

Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue 

membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo 

come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come 

maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di 

assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti 

apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti 



 

possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le 

interpretano? 

 

Parola di Dio. 

 

 
Forma breve: 

 

 

Dalla lettera prima lettera di san Paolo apostolo ai Corìnzi 
12, 12-14.27 

 

Fratelli, come il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le 

membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il 

Cristo.  
 

Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un 

solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati 

da un solo Spirito. 

 

E infatti il corpo non è formato da un membro solo, ma da molte 

membra. 

 

Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue 

membra.  

 

Parola di Dio. 



 

 

PRIMA LETTURA 
Tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare. 

 

 

Dagli Atti degli Apostoli 
2, 1-11 

 

Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti 

insieme nello stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un fragore, 

quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove 

stavano. Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si 

posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo e 

cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava 

loro il potere di esprimersi. 
 

Abitavano allora a Gerusalemme Giudei osservanti, di ogni nazione 

che è sotto il cielo. A quel rumore, la folla si radunò e rimase turbata, 

perché ciascuno li udiva parlare nella propria lingua. Erano stupiti e, 

fuori di sé per la meraviglia, dicevano: «Tutti costoro che parlano non 

sono forse Galilei? E come mai ciascuno di noi sente parlare nella 

propria lingua nativa? Siamo Parti, Medi, Elamìti, abitanti della 

Mesopotàmia, della Giudea e della Cappadòcia, del Ponto e dell’Asia, 

della Frìgia e della Panfìlia, dell’Egitto e delle parti della Libia vicino a 

Cirène, Romani qui residenti, Giudei e prosèliti, Cretesi e Arabi, e li 

udiamo parlare nelle nostre lingue delle grandi opere di Dio».  

 

Parola di Dio. 

 

 
 



 

DOMENICA DI PASQUA 

«RISURREZIONE DEL SIGNORE» 

 
Veglia pasquale nella notte santa 

 

 
 
Nella Veglia pasquale vengono proposte nove letture, sette dall’Antico Testamento e due dal Nuovo. 

Quando le circostanze lo richiedono, per motivi pastorali, il numero delle letture può essere ridotto: 

tre letture dall’Antico Testamento, e in casi più urgenti soltanto due prima dell’epistola e del 

Vangelo; non dovrà mai essere tralasciata la lettura dell’Esodo sul passaggio del Mar Rosso (terza 

lettura). 

 

 

 

PRIMA LETTURA * 

Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. 

 

 

Dal libro della Gènesi 
1, 1 – 2, 2 

 

In principio Dio creò il cielo e la terra. La terra era informe e deserta e 

le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque. 

 

Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. Dio vide che la luce era cosa 

buona e Dio separò la luce dalle tenebre. Dio chiamò la luce giorno, 

mentre chiamò le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: giorno primo. 

 

Dio disse: «Sia un firmamento in mezzo alle acque per separare le 

acque dalle acque». Dio fece il firmamento e separò le acque che sono 

sotto il firmamento dalle acque che sono sopra il firmamento. E così 

avvenne. Dio chiamò il firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: 

secondo giorno. 

 

Dio disse: «Le acque che sono sotto il cielo si raccolgano in un unico 

luogo e appaia l’asciutto». E così avvenne. Dio chiamò l’asciutto terra, 



 

mentre chiamò la massa delle acque mare. Dio vide che era cosa 

buona. Dio disse: «La terra produca germogli, erbe che producono 

seme e alberi da frutto, che fanno sulla terra frutto con il seme, 

ciascuno secondo la propria specie». E così avvenne. E la terra 

produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna secondo la 

propria specie, e alberi che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo 

la propria specie. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: 

terzo giorno. 

 

Dio disse: «Ci siano fonti di luce nel firmamento del cielo, per separare 

il giorno dalla notte; siano segni per le feste, per i giorni e per gli anni e 

siano fonti di luce nel firmamento del cielo per illuminare la terra». E 

così avvenne. E Dio fece le due fonti di luce grandi: la fonte di luce 

maggiore per governare il giorno e la fonte di luce minore per 

governare la notte, e le stelle. Dio le pose nel firmamento del cielo per 

illuminare la terra e per governare il giorno e la notte e per separare la 

luce dalle tenebre. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: 

quarto giorno. 

 

Dio disse: «Le acque brùlichino di esseri viventi e uccelli volino sopra 

la terra, davanti al firmamento del cielo». Dio creò i grandi mostri 

marini e tutti gli esseri viventi che guizzano e brùlicano nelle acque, 

secondo la loro specie, e tutti gli uccelli alati, secondo la loro specie. Dio 

vide che era cosa buona. Dio li benedisse: «Siate fecondi e 

moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltìplichino 

sulla terra». E fu sera e fu mattina: quinto giorno. 

 

Dio disse: «La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: 

bestiame, rettili e animali selvatici, secondo la loro specie». E così 

avvenne. Dio fece gli animali selvatici, secondo la loro specie, il 

bestiame, secondo la propria specie, e tutti i rettili del suolo, secondo la 

loro specie. Dio vide che era cosa buona. 

 



 

Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra 

somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul 

bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano 

sulla terra». 

 

E Dio creò l’uomo a sua immagine; 

a immagine di Dio lo creò:  

maschio e femmina li creò.  

 

Dio li benedisse e Dio disse loro: 

«Siate fecondi e moltiplicatevi, 

riempite la terra e soggiogatela, 

dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo 

e su ogni essere vivente che striscia sulla terra». 

 

Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la 

terra, e ogni albero fruttifero che produce seme: saranno il vostro cibo. 

A tutti gli animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri 

che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni 

erba verde». E così avvenne. Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era 

cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno. 

 

Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro 

schiere. Dio, nel settimo giorno, portò a compimento il lavoro che 

aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro che aveva 

fatto. 

 

Parola di Dio. 
 



 

SECONDA LETTURA 
Da lui, per mezzo di lui e per lui sono tutte le cose. 

 

 

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani  
11, 33-36 

 

O profondità della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di Dio! 

Quanto insondabili sono i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie!  

 

Infatti,  

chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore? 

O chi mai è stato suo consigliere? 

O chi gli ha dato qualcosa per primo 

tanto da riceverne il contraccambio? 

 

Poiché da lui, per mezzo di lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria 

nei secoli. Amen.  

 

Parola di Dio. 
 



 

II DOMENICA DI QUARESIMA 
 

 

 
 

 

PRIMA LETTURA 
Il sacrificio del nostro padre Abramo. 

 

 

Dal libro della Gènesi  
22, 1-2.9a.10-13.15-18 

 

In quei giorni, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». 

Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che 

ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un 

monte che io ti indicherò».   

 

Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo 

costruì l’altare, collocò la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il 

coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal 

cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo 

disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora 

so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito».  

 

Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna 

in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto 

invece del figlio.  

 

L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e 

disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto 

questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di 

benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le 

stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua 

discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette 

nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai 

obbedito alla mia voce». 

 

Parola di Dio. 

 



 

 

SECONDA LETTURA 
Dio non ha risparmiato il proprio Figlio. 

 

 

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani  
8, 31b-34 

 

Fratelli, se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli, che non ha 

risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci 

donerà forse ogni cosa insieme a lui?  

 

Chi muoverà accuse contro coloro che Dio ha scelto? Dio è colui che 

giustifica! Chi condannerà? Cristo Gesù è morto, anzi è risorto, sta alla 

destra di Dio e intercede per noi! 

 

Parola di Dio. 
 

 



 

II  DOMENICA 

 
 

 

 
 

 

PRIMA LETTURA 
Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta. 

 

 

Dal primo libro di Samuèle 
3, 3b-10.19 

 

In quei giorni, Samuèle dormiva nel tempio del Signore, dove si 

trovava l’arca di Dio.  
 

Allora il Signore chiamò: «Samuèle!» ed egli rispose: «Eccomi», poi 

corse da Eli e gli disse: «Mi hai chiamato, eccomi!». Egli rispose: «Non 

ti ho chiamato, torna a dormire!». Tornò e si mise a dormire.  

 

Ma il Signore chiamò di nuovo: «Samuèle!»; Samuèle si alzò e corse da 

Eli dicendo: «Mi hai chiamato, eccomi!». Ma quello rispose di nuovo: 

«Non ti ho chiamato, figlio mio, torna a dormire!». In realtà Samuèle 

fino allora non aveva ancora conosciuto il Signore, né gli era stata 

ancora rivelata la parola del Signore.  

 

Il Signore tornò a chiamare: «Samuèle!» per la terza volta; questi si 

alzò nuovamente e corse da Eli dicendo: «Mi hai chiamato, eccomi!». 

Allora Eli comprese che il Signore chiamava il giovane. Eli disse a 

Samuèle: «Vattene a dormire e, se ti chiamerà, dirai: “Parla, Signore, 

perché il tuo servo ti ascolta”». Samuèle andò a dormire al suo posto.  

 

Venne il Signore, stette accanto a lui e lo chiamò come le altre volte: 

«Samuéle, Samuéle!». Samuèle rispose subito: «Parla, perché il tuo 

servo ti ascolta». 

 

Samuèle crebbe e il Signore fu con lui, né lasciò andare a vuoto una 

sola delle sue parole. 

 

Parola di Dio. 



 

SECONDA LETTURA 
Gesù non fu «sì» e «no», ma in lui vi fu il «sì». 

 

 

Dalla seconda lettera di san Paolo apostolo ai Corìnzi 
1, 18-22 

 

Fratelli, Dio è testimone che la nostra parola verso di voi non è «sì» e 

«no». Il Figlio di Dio, Gesù Cristo, che abbiamo annunciato tra voi, io, 

Silvano e Timòteo, non fu «sì» e «no», ma in lui vi fu il «sì».  

 

Infatti tutte le promesse di Dio in lui sono «sì». Per questo attraverso di 

lui sale a Dio il nostro «Amen» per la sua gloria.  

 

È Dio stesso che ci conferma, insieme a voi, in Cristo e ci ha conferito 

l’unzione, ci ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito 

nei nostri cuori. 

 

Parola di Dio. 
 



 

SECONDA LETTURA 
L’unico e medesimo Spirito distribuisce a ciascuno come vuole. 

 

 

Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corìnzi 
12, 4-11 

 

Fratelli, vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono 

diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma 

uno solo è Dio, che opera tutto in tutti.  
 

A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il 

bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il 

linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il 

linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, 

nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; 

a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli 

spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione 

delle lingue.  
 

Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, 

distribuendole a ciascuno come vuole. 

 

Parola di Dio. 
 

 

 



 

III DOMENICA DI QUARESIMA 
 

 
In luogo delle letture qui riportate, si possono usare quelle della III domenica di 

Quaresima, Anno A. 
 

PRIMA LETTURA 
Io-Sono mi ha mandato a voi. 

 

 

Dal libro dell’Èsodo 
3, 1-8a.13-15 

 

In quei giorni, mentre Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo 

suocero, sacerdote di Madian, condusse il bestiame oltre il deserto e 

arrivò al monte di Dio, l’Oreb.  
 

L’angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco dal mezzo di 

un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva per il fuoco, ma quel 

roveto non si consumava.  
 

Mosè pensò: «Voglio avvicinarmi a osservare questo grande 

spettacolo: perché il roveto non brucia?». Il Signore vide che si era 

avvicinato per guardare; Dio gridò a lui dal roveto: «Mosè, Mosè!». 

Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Non avvicinarti oltre! Togliti i sandali 

dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è suolo santo!». E disse: «Io 

sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di 

Giacobbe». Mosè allora si coprì il volto, perché aveva paura di 

guardare verso Dio. 
 

Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho 

udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue 

sofferenze. Sono sceso per liberarlo dal potere dell’Egitto e per farlo 

salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa, verso una terra 

dove scorrono latte e miele».  

 

Mosè disse a Dio: «Ecco, io vado dagli Israeliti e dico loro: “Il Dio dei 

vostri padri mi ha mandato a voi”. Mi diranno: “Qual è il suo nome?”. 

E io che cosa risponderò loro?».  

 

Dio disse a Mosè: «Io sono colui che sono!». E aggiunse: «Così dirai 

agli Israeliti: “Io-Sono mi ha mandato a voi”». Dio disse ancora a 

Mosè: «Dirai agli Israeliti: “Il Signore, Dio dei vostri padri, Dio di 



 

Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe, mi ha mandato a voi”. Questo 

è il mio nome per sempre; questo è il titolo con cui sarò ricordato di 

generazione in generazione». 

 

Parola di Dio. 
 


